Reflections
Era a caccia. Buffy si stava addentrando nel cimitero alla ricerca del vampiro della nottata. Questo si nascondeva tra i cespugli e lei stava aspettando solo che uscisse allo scoperto, ma ormai si stava annoiando e se non si sbrigava a saltar fuori sarebbe andata lei a prenderlo. All’ improvviso il vampiro l’assali alle spalle, ma lei con grande agilità riuscì a liberarsi dalla sua presa. Il mal capitato si rialzò velocemente da terra ed incomincio a correre.

“ Hai proprio voglia di farmi arrabbiare” pensò Buffy ad alta voce e così dicendo gli corse dietro.

Riuscì a raggiungerlo e senza grande fatica lo impalettò. Si alzò e si tolse di dosso la polvere di morto. Solo in quel momento si rese conto dov’era. Alzò lo sguardo. Le fredde strutture metalliche. Glory. Senza neanche sapere come, si ritrovo in cima alla costruzione che quella divinità infernale aveva costruito per aprile quel portale con il sangue di sua sorella e lì lei aveva capito fino in fondo il suo dono.

Arrivò al bordo della pedana, un alto passo e tutto sarebbe finito, avrebbe conosciuto nuovamente la pace da cui era stata strappata dai suoi stessi amici. Tutti pensavano che per lei buttarsi fosse  stato un grande sacrificio, ma in realtà lei non desiderava altro. Allora, come ora, desiderava morire, ma non poteva, non poteva lasciare sola Down e suoi amici, chi li avrebbe protetti se lei fosse morta. Solo questo la tratteneva dal buttarsi , da lasciare questo inferno, dove a quanto pare non poteva fare altro che soffrire. Se almeno non avesse mai conosciuto quella quiete… ma invece si era risvegliata in una tomba, in un oblio da cui non riusciva ad uscire. Spike diceva che una cacciatrice muore solo quando lo desidera, perché a lei non accadeva? Ma aveva sempre bramato la morte? Era sempre vissuta in questo limbo? No, un tempo era stata felice, un tempo remoto in cui c’era una luce ad illuminare le sue notti. Angel. Con lui era arrivata addirittura a ringraziare questo mondo maledetto, a ringraziare il cielo di essere la cacciatrice. Tra le sue braccia si sentiva al sicuro come non le era più successo. E anche dopo che se ne era andato aveva continuato a cercarlo. Aveva cercato la sua umanità in Raley e la sua forza in Spike, ma nessuno era in grado di prendere il suo posto.  Xander sbagliava quando diceva che dal momento che Angel l’aveva lasciata lei si era chiusa a riccio, non permettendo più a nessuno di avvicinarsi, in realtà lei stava morendo. Ogni giorno, ogni istante era sempre più fredda è inaccessibile non solo ai ragazzi, ma anche ai suoi stessi amici e a Down. Loro non lo capivano, non avevano mai capito quanto lei lo amasse e quanto aveva sofferto. Ora, però, era troppo tardi, si stava trasformando in una macchina per uccidere, in una vera cacciatrice come avrebbe voluto in consiglio degli osservatori, ma a cui lei si era sempre tenacemente opposta. Non si scappa al proprio destino, per quanto ci si provi non si può negare in eterno ciò che si è. Ora lo capiva. Un altro passo… la libertà e la pace. Uno soltanto… 
Ma mentre pensava a questo il sole sorse all’orizzonte e come la luce rinvia le tenebre nell’oscurità così anche lei ricacciò quei pensieri nel profondo del suo animo.
